CORSO DI FORMAZIONE – I CARE -



Riflessioni: 

ruolo degli educatori nel promuovere la motivazione al miglioramento

Consapevolezza dei ragazzi del loro ruolo di protagonisti del percorso (senso di autoefficacia) 
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Fare un progetto significa definire con precisione l’obiettivo realisticamente perseguibile ed attivare in successione tutte le tappe di un percorso che sia graduale, ma, soprattutto, coerente con l’obiettivo stesso.  





Enrico Montobbio in “Chi sarei se potessi essere” p. 78























Karl Jaspers : “Porre in situazione è l'essenza di ogni educazione e la base di ogni apprendimento”














“La cosa più importante per un diversamente abile è il lavoro poiché è alla base del ruolo sociale ed è legato al ruolo esistenziale”





Prof. Rondanini








“L’inserimento lavorativo della persona disabile pone grossi problemi e grossi interrogativi, ai quali non si può rispondere che tutti insieme, con la disponibilità e le menti aperte senza manie di protagonismo e con il coinvolgimento di tutti i soggetti interessati: la famiglia, la scuola, i servizi, la collettività e il contesto lavorativo.  Tutta la pluralità di strumenti e di persone concorrono ad una finalità che non coincide semplicemente con il mandare una persona a lavorare, ma è la costruzione di una identità quella che serve, che ha le radici proprio nella scuola.”


Andrea Canevaro “Scuola e lavoro: i cardini di una vera integrazione sociale”


(Dagli atti del Convegno FADIS 2002)














PROGETTO DI VITA. Parlare di progetto di vita significa riscoprire il senso alto e nobile della funzione educativa della scuola stessa, il cui compito ordinario di trasmissione di conoscenze e competenze è governato dal consolidamento della consapevolezza di sé e delle abilità relazionali e sociali. 





(Dagli atti del Convegno FADIS 2002)














L’INTELLIGENZA DISTRIBUITA (Vygotsky)


l’intelligenza non è nel cervello è nei rapporti che noi abbiamo con le persone, nelle mete che ci poniamo, nelle domande cui siamo sottoposti. Se vengono poste domande molto banali, legate alla sensorialità, è chiaro che la persona non crescerà mai. Si può insegnare qualsiasi cosa, a qualsiasi età, purchè venga fatto in modo adatto.





“L’attivazione delle risorse individuali per il progetto di vita” di  Riziero Zucchi in “Handicap e scuola”


 








 “Nessun uomo può essere privo di un ruolo. Il ruolo è il significato sociale, è l’identificazione sociale, … se non c’è ci si trova come sperduti nel deserto”





Andreoli


 








L’assunzione di un ruolo lavorativo è un contributo spesso decisivo al problema dell’identità, perché io “sono quello che faccio”. Non si tratta di una maturazione che avviene in situazioni di isolamento, ma richiede una relazione dialogica con l’altro.





Erikson in “La prospettiva lavorativa nell’educazione delle persone diversamente abili” di Luciano Pasqualotto














Il lavoro è un’attività necessaria per la sussistenza … quindi si lavora per vivere contro le tentazioni della società consumistica che spinge a vivere per lavorare. Ma nella riflessione pedagogica appare anche un significato ulteriore del lavoro: “lavorare per essere in pienezza”.








Adattato da “La prospettiva lavorativa nell’educazione delle persone diversamente abili” di Luciano Pasqualotto











Alla famiglia occorre rivolgersi in modo corretto, con dignità educativa, perché i genitori sono gli esperti nei confronti del figlio





(Vedi “La pedagogia dei genitori. Handicap e famiglia. Educare alle autonomie” di Pavone e Tortello ed. Paravia)














Imparare un lavoro è completamente diverso da imparare a lavorare.  Nel primo caso si tratta di imparare determinate capacità operative… nel secondo caso si tratta di maturare una mentalità, un’attitudine, una modalità di intendere il mondo. In sostanza, lavorare significa “introiettare” il ruolo, riconoscerne il potere, farsi carico dei doveri e dei diritti e, per il tramite del ruolo, riconoscere quello degli altri.





Enrico Montobbio in “Chi sarei se potessi essere” 


p. 76








Pinocchio: "Io studierò, io lavorerò, farò tutto quello che mi dirai, perchè, insomma, la vita del burattino mi è venuta a noia, e voglio diventare un ragazzo a tutti i costi. Me l'hai promesso non è vero?


Fata Turchina: "Te l'ho promesso, e ora dipende da te."


Carlo Collodi








“Il lavoro è un importante


 e fondamentale tappa della vita 


che ognuno di noi vuole raggiungere. Per me è stata possibile perché tutti quelli che mi hanno seguito hanno creduto in me e anch’io in loro�.”


Jacqueline Balest














Parlare di progetto di vita significa riscoprire il senso alto e nobile della funzione educativa della scuola stessa, il cui compito ordinario di trasmissione di conoscenze e competenze è governato dal consolidamento della consapevolezza di sé e delle abilità relazionali e sociali. Perché la scuola non è solo istruzione o addestramento né si identifica con la sola socializzazione. L’originalissima sintesi dell’imparare insieme costituisce l’alto profilo di un’istituzione che nessuno può sostituire.


Roberto Mancini











Fare un progetto significa definire con precisione l’obiettivo realisticamente perseguibile ed attivare in successione tutte le tappe di un percorso che sia graduale, ma, soprattutto, coerente con l’obiettivo stesso.





Enrico Montobbio �

















Se si tratta un individuo per quello che è, tale rimarrà.


Ma se lo si tratta per quello che dovrebbe o potrebbe essere, ecco che questi diverrà così come dovrebbe o potrebbe essere.


J.W. Von Goethe
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